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	ISTITUTO COMPRENSIVO DI SCUOLA DELL’INFANZIA, PRIMARIA E SECONDARIA DI PRIMO GRADO 

DI RIVIGNANO – UDINE

La bottega delle mani - Ideare, progettare e costruire per gioco



	1. La buona pratica


	La buona pratica La bottega delle mani - Ideare, progettare e costruire per gioco,  finalizzata alla promozione del benessere scolastico, è consistita nella realizzazione di un laboratorio basato su attività di tipo manipolativo – espressivo e sull’uso integrato di linguaggi verbali e non verbali.

	2. Il contesto
	

	2.1 La scuola protagonista 


	L'Istituto Comprensivo di Rivignano si è costituito nel settembre del 1999 raggruppando tre scuole dell’infanzia, tre scuole primarie e una scuola secondaria di primo grado. 

Essendo articolato in sette plessi dislocati in tre comuni, l’Istituto si è attivato per favorire l’integrazione e l’unitarietà dei processi formativi, realizzando alcune iniziative trasversali ai tre ordini di scuole e di particolare valore aggregante:

· i progetti in tema di psicomotricità, educazione motoria, prevenzione al disagio giovanile, kinderphilosophie
· la buona pratica in esame, realizzata per la prima volta nell’anno scolastico 1999-2000

· la Festa di Maggio, che diffonde e mette in comune le attività progettate e attuate dai singoli plessi. Alla realizzazione di questa manifestazione partecipano infatti tutti gli alunni, le famiglie, gli insegnanti e il personale scolastico, gli enti locali e numerose associazioni presenti sul territorio.

	2.2 I fabbisogni di formazione 

	La buona pratica è nata dalla constatazione che una percentuale significativa degli alunni denota problemi di apprendimento, che emergono fin dai primi anni della scuola primaria e riguardano l’acquisizione di abilità fondamentali e il ritmo di apprendimento. Gli studenti manifestano il disagio assumendo atteggiamenti poco produttivi e poco costruttivi in classe, in particolare attraverso una scarsa osservanza delle regole di comportamento concordate. La buona pratica intendeva quindi affrontare questi problemi arricchendo al tempo stesso l’offerta formativa. 

	2.3 Le caratteristiche del gruppo classe 

	La buona pratica si è svolta nell’anno scolastico 2002-2003 e ha coinvolto 15 alunni con difficoltà relazionali e di apprendimento appartenenti alle classi terza, quarta e quinta della scuola primaria. 

	2.4 Il rapporto tra la buona pratica e il curricolo 


	La realizzazione della buona pratica è stata deliberata dal Collegio Docenti in sede di definizione del Piano dell’Offerta Formativa (POF). Nel POF La bottega delle mani è stata inserita tra le attività di recupero e a favore delle eccellenze, che costituiscono un momento qualificante dell’offerta formativa e, al di là della eventuale flessibilità dell’orario, forniscono la risposta puntuale dell’Istituto alle richieste formative del territorio
La buona pratica si è quindi ispirata ai seguenti obiettivi indicati dal POF:

· realizzare nuovi percorsi didattici, in cui possano essere messe in luce abilità e competenze particolari

· favorire il recupero degli alunni in difficoltà e sviluppare le eccellenze.

Poiché la buona pratica ha coinvolto più classi, è stato curato il raccordo con l’attività dei singoli Consigli di Classe coinvolti.

	3. La progettazione 
	

	3.1 Gli obiettivi e i prodotti attesi


	La buona pratica è consistita in un percorso extra-curricolare finalizzato a:

· arricchire l’offerta formativa per gli alunni delle classi terze, quarte e quinte della scuola primaria 

· prevenire il disagio e la dispersione scolastica, soprattutto in soggetti con difficoltà di tipo relazionale

· facilitare e/o potenziare il processo di integrazione per alunni portatori di handicap.

Gli OBIETTIVI FORMATIVI che la buona pratica intendeva conseguire erano i seguenti:

OBIETTIVI TRASVERSALI:

· sviluppare l’abilità cognitiva generale inerente alla capacità di progettazione e alle abilità ad essa connesse

· saper analizzare, saper pianificare, saper monitorare e valutare il proprio lavoro in relazione al progetto iniziale.

OBIETTIVI SPECIFICI

· sviluppare le abilità relative alla motricità e al coordinamento oculo-manuale attraverso la manipolazione di vari tipi di materiali e l’utilizzo progressivamente più raffinato di strumenti ed utensili atti alla loro lavorazione

· potenziare alcune abilità cognitive di tipo generale (capacità di osservazione, di  analisi e di sintesi, di risoluzione dei problemi, di progettazione, di auto valutazione…) attraverso contenuti e attività di tipo non disciplinare

· sviluppare le capacità di espressione/comunicazione tramite l’uso diretto di linguaggi verbali e non verbali

· potenziare il livello di autostima attraverso la sperimentazione diretta delle proprie competenze

· maturare il senso delle proprie responsabilità

· sviluppare capacità di mediazione per la gestione di situazioni conflittuali

· sviluppare capacità di collaborazione fra coetanei

· maturare la capacità di instaurare relazioni significative con coetanei e adulti.

I PRODOTTI ATTESI erano:

· la scheda di progettazione delle marionette

· le marionette 

· una storia inventata e successivamente drammatizzata.

	3.2 I tempi 
	La buona pratica è stata realizzata nell’anno scolastico 2002-2003 da gennaio a maggio, ed è consistita in un ciclo di 15 incontri pomeridiani di 3 ore ciascuno (2 ore di laboratorio e 1 ora di pianificazione e verifica).

	3.3 Le risorse 
	Per la realizzazione dell’esperienza sono state utilizzate le seguenti risorse:

RISORSE UMANE: 

· un insegnante dell’istituto con competenze specifiche nella conduzione di gruppi di minori con obiettivi di tipo relazionale e di animazione sociale (che ha svolto 45 ore di cui 30 di laboratorio)

· un’insegnante di sostegno dell’Istituto, con competenze specifiche nell’attività di osservazione sistematica e di gestione dei processi di integrazione di alunni in difficoltà (che ha svolto 45 ore di cui 30 di laboratorio)

· un’insegnante dell’Istituto che ha gestito gli aspetti organizzativi.

DOTAZIONI:

· un laboratorio fornito di scaffalature di metallo, martelli morse da tavolo, morsetti di varie misure, un trapano elettrico a velocità variabile con più punte, alcuni trapani manuali, cutter con lame regolabili, saracchi, seghetti puk con lame di ricambio, cacciaviti a stella e a taglio, chiodi, colla vinilica, pennelli di varie misure, un forno per la cottura della ceramica

· un laboratorio “di immagine” per realizzare le attività di pittura

· materiali di lavoro (soprattutto legno di vario tipo, forma e dimensione, ma anche tela, lana, metallo, pezzi di plastica…). Questo materiale è stato in gran parte procurato da uno dei due operatori, che lo ha reperito presso laboratori artigiani specializzati

RISORSE FINANZIARIE:

La buona pratica è costata complessivamente Euro 3.300, di questi, Euro 3.000 sono stati utilizzati per la retribuzione degli insegnanti e Euro 300 sono stati utilizzati per l’acquisto del materiale. Occorre tuttavia segnalare che alcune delle dotazioni erano già disponibili presso l’Istituto, in quanto la buona pratica era stata realizzata anche negli anni precedenti.

	3.4 Le scelte metodologiche 


	La buona pratica è consistita in 15 incontri così strutturati:

· 2 ore di attività di laboratorio 

· 1 ora di attività di pianificazione, registrazione e valutazione. 

Gli insegnanti hanno adottato una didattica laboratoriale, intendendo il laboratorio come un luogo di condivisione di esperienze non strettamente disciplinari, condotte in un clima relazionale non competitivo. Questa metodologia si è basata sulla presenza di due figure con competenze e funzioni diverse ma fra loro complementari:

· un insegnante con competenze specifiche nella conduzione di gruppi di minori, che ha animato il gruppo e lo ha guidato nella realizzazione delle esperienze previste, utilizzando uno stile relazionale non direttivo;

· un insegnante con competenze specifiche nell’attività di osservazione sistematica e di gestione dei processi di integrazione di alunni in difficoltà, che ha accompagnato il lavoro del collega monitorando sistematicamente le attività realizzate e le relazioni attivate nel corso di ogni incontro. La presenza di questa seconda figura ha consentito di raccogliere in itinere una serie di informazioni utili a tenere sotto controllo la realizzazione dell’esperienza. Tali informazioni sono state utilizzate anche in fase di valutazione finale della buona pratica.

	3.5 Le modalità previste per l’accertamento degli apprendimenti e delle competenze
	Per la valutazione dei risultati di apprendimento era previsto il ricorso a

· schede di riflessione sulle attività svolte

· schede di progettazione della marionetta 

· questionari di autovalutazione (da somministrare alla fine di ogni incontro)

· diario di bordo per annotare i progressi fatti dagli alunni in ambito relazionale.

	3.6 La valutazione preventiva dell’impatto 
	Non c’erano dubbi sul fatto che la buona pratica sarebbe stata accolta favorevolmente sia all’interno dell’Istituto che da parte degli allievi e delle famiglie: quella in esame era infatti la terza edizione dell’esperienza, che si era già dimostrata efficace per promuovere l’integrazione degli alunni in difficoltà. Non a caso, negli anni precedenti era accaduto che il numero di alunni interessati fosse superiore all’utenza preventivata, ed erano state attivate ulteriori edizioni del percorso per soddisfare tutte le richieste di partecipazione. In particolare, l’iniziativa era stata estesa anche gli allievi della scuola secondaria di primo grado, favorendo la continuità dell’intervento tra i vari ordini di scuola.

	3.7 La valutazione preventiva di fattibilità e l’individuazione di soluzioni alternative


	Nella progettazione dell’esperienza si è tenuto presente che, durante la realizzazione della buona pratica, l’Istituto scolastico avrebbe anche ospitato insegnanti esterni e operatori del settore socio-educativo nell’ambito del progetto di stage La Bottega delle Mani: percorsi di formazione/informazione e diffusione di un modello d’intervento finanziato dal Distretto di Latisana–San Giorgio di Nogaro. In particolare, quattro soggetti esterni avrebbero partecipato all’esperienza in esame, presenziando ad alcuni incontri. Poiché questo fatto avrebbe potuto comportare difficoltà nella gestione del gruppo classe, gli insegnanti autori della buona pratica hanno deciso di preparare gli alunni alla novità fin dal primo incontro e hanno curato in modo particolare gli aspetti organizzativi legati alla presenza dei soggetti esterni.

	4. L’organizzazione e la gestione delle attività
	

	4.1 La sequenza delle fasi e delle attività


	La buona pratica si è articolata in 15 incontri, che hanno presentato la seguente struttura:

· FASE INIZIALE (prettamente verbale), comprendente i saluti iniziali, l’accoglienza del gruppo, la presentazione delle attività previste, lo scambio di opinioni fra gli alunni e con gli insegnanti

· FASE CENTRALE (pratica), comprendente la realizzazione delle attività specifiche del singolo incontro (anche in sottogruppo)

· FASE FINALE (verbale), comprendente la ricomposizione del gruppo classe, la sintesi delle attività realizzate, lo scambio e di opinioni fra gli alunni e con gli insegnanti, l’auto-valutazione, i saluti finali e lo scioglimento del gruppo.

Nella tabella sottostante si riportano i processi di lavoro degli allievi e degli insegnanti.  



	
	Il processo di lavoro degli allievi
	Il processo di lavoro degli insegnanti

	
	· Autopresentazione

· Discussione collettiva sulle possibili attività di laboratorio e definizione di idee e desideri individuali

· Primo approccio alla manipolazione dei materiali e degli strumenti utilizzati


	· Accoglienza e presentazione degli insegnanti

· Discussione collettiva con gli alunni 

· Presentazione del diario del laboratorio quale strumento di comunicazione individuale e collettiva

· Presentazione dei materiali a disposizione e degli strumenti

	
	· Libera ideazione e costruzione di oggetti individuali, con utilizzo a scelta dei materiali e degli strumenti 

· Sperimentazione di varie tecniche di assemblaggio
	Supporto

	
	Riflessione collettiva sulle attività svolte con identificazione degli strumenti e dei  materiali utilizzati e delle operazioni svolte 
	Supporto



	
	
	Proposta di realizzare un prodotto comune, consistente in un oggetto qualsiasi frutto della creatività del bambino, dotato di movimento, da realizzare individualmente utilizzando materiali diversi 



	
	· Lettura e discussione collettiva di un progetto  per la realizzazione di una marionetta in terracotta 

· Osservazione, esplorazione e manipolazione dell’argilla


	· Lettura e discussione collettiva di un progetto per la realizzazione di una marionetta in terracotta 

· Presentazione di alcuni strumenti per la  lavorazione dell’argilla

· Supporto alla riflessione collettiva

	
	· Progettazione individuale di una marionetta

· Presentazione individuale del progetto al gruppo e discussione collettiva

· Realizzazione di eventuali modifiche e adeguamenti al progetto individuale
	· Spiegazione delle modalità di progettazione di una marionetta

· Supporto alla discussione

· Supporto pratico alla progettazione della marionetta

	
	· Realizzazione della marionetta progettata individualmente e della marionetta presentata nel progetto fornito dagli insegnanti

· Montaggio delle marionette 

· Riflessione collettiva sulle attività svolte
	· Supporto pratico alla realizzazione della marionetta

· Supporto alla riflessione collettiva sulle attività svolte

	
	· Esercitazioni pratiche sulle varie tecniche di animazione e di manipolazione a distanza 

· Scelta della soluzione preferita e  applicazione alle marionette costruite
	· Presentazione delle tecniche per l’animazione e la manipolazione a distanza delle marionette (fili, bacchette di legno, filo metallico…)

· Supporto alle esercitazioni pratiche 

	
	· Pittura e rifinitura delle marionette

· Animazione delle marionette

· Esercitazione sui movimenti e sul loro controllo
	· Presentazione delle tecniche di pittura

· Presentazione delle modalità per l’animazione 

	
	· Attribuzione di una identità alle marionette (personaggio, carattere, voce…)

· Elaborazione di una storia (individualmente, in coppia o in piccolo gruppo.) e presentazione al gruppo classe

· Costituzione di piccoli gruppi per l’invenzione di brevi storie che coinvolgono più personaggi
	· Presentazione dell’attività da realizzare per la creazione di una storia

· Supporto 

	
	· Progettazione delle trame delle storie in piccoli gruppi 

· Scrittura delle storie ideate 
	Supporto

	
	Prove individuali e in piccoli gruppi delle animazioni
	Osservazione delle animazioni individuali e in piccoli gruppi

	
	· Animazione dei singoli personaggi e rappresentazione delle storie presso il teatrino della scuola

· Riflessioni e osservazioni personali sulle attività svolte
	Valutazione globale dell'intera esperienza 



	4.2 Le soluzioni organizzative 


	La realizzazione della buona pratica non ha richiesto l’adozione di particolari soluzioni organizzative, ma è stata necessaria la collaborazione degli insegnanti dei Consigli di Classe, che, per consentire agli alunni di partecipare all’esperienza, hanno ridotto il carico di compiti per i giorni successivi agli incontri.

Gli alunni in difficoltà sono stati seguiti individualmente dall’insegnante di sostegno. 

	4.3 L’attuazione e il controllo delle attività


	Per tenere sotto controllo la realizzazione dell’esperienza è stata effettuata un’osservazione sistematica da parte dell’insegnante di sostegno, che monitorava l’andamento delle relazioni tra gli alunni. L’osservazione veniva effettuata durante ogni incontro in tre momenti predefiniti (nel primi dieci minuti, nei 60 minuti centrali e negli ultimi dieci minuti) e gli esiti venivano registrati nel diario di bordo. Nel diario, alla cui realizzazione hanno contribuito anche gli alunni, sono state annotate nel corso di ogni incontro le attività svolte e le riflessioni collettive, nonché i progressi fatti dagli alunni nell’ambito relazionale. Questo diario è stato anche utilizzato per l’accertamento delle competenze acquisite.

	5. La verifica e la valutazione
	

	5.1 La valutazione intermedia e finale degli apprendimenti


	Durante lo svolgimento dell’esperienza è stata effettuata la valutazione degli apprendimenti in relazione 

· agli obiettivi trasversali, mediante la compilazione per ogni incontro di una scheda individuale di autovalutazione 

· agli obiettivi specifici, mediante stesura di una serie di annotazioni in forma di diario.

La valutazione finale è stata effettuata mediante prove di gruppo e individuali.

Dal diario di bordo è emerso che:

· la partecipazione agli incontri è sempre stata molto alta e le poche assenze registrate sono state sempre spontaneamente giustificate

· il gruppo classe ha sempre manifestato interesse ed entusiasmo mantenendo un atteggiamento molto partecipe nelle discussioni collettive che si svolgevano all’inizio e alla fine di ogni incontro

· complessivamente, la buona pratica ha sviluppato negli alunni soprattutto autonomia di lavoro, abilità motorie, capacità di relazione e di collaborazione. 



	5.2 La valutazione finale della buona pratica


	Il bilancio complessivo della buona pratica è stato positivo, sia per quanto riguarda l’esperienza in sé che per quanto riguarda le sue ricadute sui risultati scolastici  complessivi: i progressi degli alunni nell’ambito relazionale si sono infatti manifestati anche in termini di miglioramento dell’apprendimento scolastico.

Inoltre, l’esperienza è stata valutata positivamente anche dagli alunni che vi hanno preso parte: nel corso dell’ultimo incontro è stato loro somministrato un questionario, finalizzato a raccogliere informazioni sul gradimento ottenuto dall’esperienza. E’ emerso un giudizio molto favorevole sull’esperienza da parte di tutti gli alunni; in particolare, ha avuto molto successo il tipo di attività proposta (la realizzazione di marionette), che due terzi degli alunni sarebbe disposta a ripetere. 

Negli anni scolastici 2003-2004 e 2004-2005 le metodologie che hanno caratterizzato la buona pratica (didattica laboratoriale - laboratorio informale e osservazione sistematica) sono state utilizzate per l’insegnamento della geografia: sono stati infatti realizzati un laboratorio di attività topologiche e un laboratorio di geografia, e l’osservazione sistematica ha permesso di supportare alcuni alunni in difficoltà.

	5.3 I punti di forza e di debolezza della buona pratica 


	I PUNTI DI FORZA della buona pratica sono stati:

· la funzionalità delle attività scelte (in particolare, la manipolazione dell’argilla) a motivare gli alunni

· la continuità dell’esperienza, che ha perfezionato il raccordo tra la buona pratica e lo stage (due degli stagisti hanno proseguito nella collaborazione alla buona pratica anche negli anni successivi). 

I PUNTI DI DEBOLEZZA della buona pratica sono stati:

· la difficoltà tecnica di alcune attività (ad esempio, l’assemblaggio delle marionette), che ha temporaneamente demotivato gli alunni

· la durata dell’esperienza, che è stata ritenuta insufficiente anche dalla metà degli alunni.
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